
antiviolenza in collaborazione con il Piano di Zona. Inoltre si intende avviare un proficuo rapporto di 
collaborazione con l’assessore alle pari opportunità e la commissione consiliare delle pari opportunità, per 
facilitare la promozione e il riconoscimento del ruolo da parte di tutti i responsabili delle strutture 
dell’amministrazione e, dall’altro, dalla partecipazione alla rete dei CUG per la condivisione di procedure, 
formazione e buone prassi. Saranno inoltre predisposte azioni di informazione, formazione e 
sensibilizzazione sull'antidiscriminazione, per un’azione amministrativa non discriminatoria e basata sui 
diritti umani. 
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PREMESSA 

D.lgs. 25 maggio 2016 n. 97, prevede che entro il 31 gennaio 
politico, su proposta del Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), 
adotta il Piano per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). 
Novità normative intervenute nel corso del 2021 e 2022: 

delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) e per l'efficienza della giustiz
113, apre nuovi scenari negli strumenti di programmazione. Attraverso il citato intervento legislativo è 
stato introdotto un nuovo documento di programmazione denominato Piano integrato di attività e 
organizzazione (PIAO). l 
citato Decreto legge, ha durata triennale e deve essere aggiornato annualmente entro il 31 gennaio. 

  
le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell'attività e dell'organizzazione 
amministrativa, nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, secondo 

citato art. 6, comma 5, il DPR 24 giugno 2022, n. 81, pubblicato in GU n. 151 del 30 giugno 2022, ha 
individuato gli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal PIAO e il DM 30 giugno 2022, n.132 a 

della Finanza, 
strumento di supporto alle amministrazioni.  

Tra i Piani assorbiti dal PIAO è ricompreso anche il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza che viene ricondotto alla SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, 
PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE e diviene una specifica Sotto-Sezione (la 2.3, per la 
precisione) denominata Rischi corruttivi e Trasparenza.  

Va da sé che, pur facendo parte di un più ampio documento programmatorio, la Sotto-Sezione 
riguardante la prevenzione della corruzione dovrà continuare ad essere conforme e coerente con i 
principi sanciti dalla fondamentale Legge n. 190/2012.  

In ottica di contemperamento tra le necessità della nuova pianificazione e le perduranti 

nuovo PNA 2022, che è stato approvato in via definitiva con deliberazione in data 17 gennaio 2023, n. 
7 ed è consultabile sul sito istituzionale del https://www.anticorruzione.it/-/pna-
2022-delibera-n.7-del-17.01.2023. Il nuovo PNA 2022, nel confermare i contenuti e gli indirizzi già 
stabiliti dai Piani degli anni precedenti, dedica particolare attenzione ai rischi derivanti dal riciclaggio 

 privato e viceversa) e fornisce 
indicazioni sulle strategie per contrastare i possibili rischi corruttivi correlati agli affidamenti pubblici 
relativi a progetti da attuarsi con i finanziamenti PNRR.  
Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione non deve essere visto come un atto statico o 
come mero adempimento burocratico. È un atto organizzativo in continuo divenire. 

dare il proprio apporto 
revisori, le RSU, gli utenti, le organizzazioni rappresentative dei consumatori. 
Il Piano risponde alle seguenti esigenze, individuate dalla legge n. 190/2012: 
a) individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione;
b) mappare, progressivamente, tutti i processi appartenenti alle predette aree;
c) effettuare la gestione del rischio di corruzione per ciascun processo o fase di esso;



d) operare il trattamento dei rischi di corruzione con le misure generali e, laddove le stesse non siano
sufficienti alla eliminazione o alla riduzione significativa dei rischi, individuare ed attuare misure 
specifiche; 
e) prevedere meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il
rischio di corruzione; 

implementazione; 
g) operare, in via programmatica, una costante strategia, a livello locale, finalizzata alla prevenzione
efficace della corruzione; 
h) individuare le modalità operative del monitoraggio sullo stato di attuazione del Piano;

performance. 
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione delle amministrazioni pubbliche si presenta come 
uno strumento di 2° livello rispetto al Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) ed ha il compito 

ttuazione coordinata delle strategie di prevenzione della 
corruzione individuate dal Piano Nazionale. 

 e dell
atti e, così, contrastare l
Questo Ente ha approvato, per ogni annualità di competenza, il Piano Triennale di Prevenzione alla 
Corruzione così come di seguito:  

con delibera di Giunta Comunale n. 26 del 05.03.2014, anni 2014/2016;
con delibera di Giunta Comunale n. 1 del 30.01.2015, anni 2015/2017;
con delibera di Giunta Comunale n. 9 del 10.02.2016, anni 2016/2018;
con delibera della Commissione Straordinaria n.3 del 30.01.2017, anni 2017/2019;
con delibera della Commissione Straordinaria n.38 del 08.02.2018, anni 2018/2020;
con delibera di Giunta Comunale n. 10 del 04.02.2018, anni 2019/2021;
con delibera di Giunta Comunale n. 3 del 29.01.2020, anni 2020/2022;
con delibera di Giunta Comunale n. 30 del 31.03.2021, anni 2021/2023;
con delibera di Giunta Comunale n. 49 del 30.06.2022, anni 2022/2024;

Con avviso del 16 gennaio 2023 in pari data e sul sito web di questo Ente 
nella sezione Avvisi è stato chiesto alla cittadinanza/stakeholder interni ed esterni di partecipare 

5 gennaio 2023. Entro il 
termine fissato e anche successivamente non è pervenuta alcuna osservazione. 

maggiormente, tutti i soggetti che a vario titolo operano nelle amministrazioni - dagli organi di 
indirizzo, ai RPC, ai dirigenti ed ai dipendenti tutti- nella consapevolezza che la prevenzione dei 
fenomeni corruttivi non possa che essere il frutto di una necessaria interazione delle risorse, delle 

di posizione organizzativa, i dipendenti, /controllo di gestione.  
Dalla partecipazione al procedimento di tali soggetti sono pervenute informazioni, dati e notizie che 
sono stati utilizzati per la redazione del piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
2023/2025.
Si sono, inoltre, tenuti incontri specifici con la Commissione straordinaria con i responsabili di settore 
e con 
mappatura dei processi, da effettuarsi mediante utilizzo di apposite schede già concordate.  



Il Segretario Generale e la Commissione straordinaria hanno fornito puntuali indirizzi in merito già 
nel PEG provvisorio, approvato con delibera della Commissione Straordinaria n.02 del 09.01.2023 
avente ad oggett 3. Approvazione PEG/PDO e Piano 
Performance  nonché nel  DUP 2023/2025, evidenziando la necessità di 
organizzazione dei servizi finalizzata al ripristino della legalità si da prevenire il rischio corruttivo 

obiettivi di performance in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
 obiettivi 

di performance, e
specifiche da inserire nel nuovo Piano in un'ottica di massima trasparenza e condivisione dei percorsi 
e delle azioni volte alla formazione della cultura della legalità. 
Il presente Piano è stato elaborato in conformità alle indicazioni del PNA e relativi aggiornamenti, alle 
linee guida dell'ANAC, allo studio delle elaborazioni dottrinali relative alla gestione del rischio. 
Pertanto nel suo processo di elaborazione e di approvazione si è previsto un coinvolgimento degli 
organi di indirizzo politico-amministrativo, del , degli organi di controllo interno nonchè degli 
uffici, oltre che della cittadinanza. Il sistema di monitoraggio è stato reso più incisivo e si è tenuto 

elaborazione del Piano di una analisi puntuale del contesto interno ed esterno all'Ente. 

La prima parte del presente piano è dedicata alla prevenzione della corruzione, la seconda alla 
trasparenza. 
Il presente PTPC deve essere collegato oltre che al DUP ed al Piano della performance, al codice di 
comportamento, al regolamento degli uffici e dei servizi, alla regolamentazione dei controlli interni.

detto colleg
rischio di corruzione. 
La complessità apparente del sistema si riduce e si semplifica in un enunciato: se si rispettano le 
regole, se si agisce in piena trasparenza, co  (trasparenza, 
pubblicazione dei dati), se tutti i dipendenti, dagli apicali ai collaboratori, agiscono rispettando le 
norme, agendo con correttezza, collaborazione e richiamando chi eventualmente non opera in questo 
modo (codice di comportamento), si raggiungeranno gli obiettivi 
perfomance) in modo efficace, efficiente ed economico. 
Il rispetto delle regole, la legittimità delle procedure e degli atti, infatti, comporta che l
amministrativa sia efficace e che si eliminino sprechi di tempo e risorse. 

A.

Nella strategia di prevenzione e di contrasto dei fenomeni corruttivi sono impegnati i seguenti 
soggetti: 
SINDACO 
- designa, con decreto, il responsabile della prevenzione della corruzione ed il responsabile della 
trasparenza. 

CONSIGLIO COMUNALE 
- al presidente del consiglio comunale viene trasmessa la relazione sullo stato di attuazione del Piano 

lio comunale ed al fine di poter formulare indirizzi 
mirati per i successivi piani. 

GIUNTA COMUNALE 
adotta, con delibera, il PTPCT e i relativi aggiornamenti;
definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza
che costituiscono contenuto necessario del PTPCT;



definisce gli obiettivi di performance collegati alla prevenzione della corruzione ed alla
trasparenza amministrativa.
adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente
finalizzati alla prevenzione della corruzione;
propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano.

RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
Il primo tassello fondamentale nella strategia di prevenzione della corruzione e nel processo di 
elaborazione del PTPCT riguarda la nomina del RPC. 
In merito, la Commissione Straordinaria, con i poteri del Sindaco, ha nominato il responsabile della 
prevenzione della corruzione (RPC) ed il responsabile della trasparenza (RT), nella persona del 
segretario generale, dott.ssa Giovanna Imparato con Decreto della Commissione Straordinaria n. 02 
del 04.08.2021; 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione: 
· rruzione;
· elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i suoi aggiornamenti e la

·
· mazione;
·  consiglio, al

collegio dei revisori dei conti ed al nucleo di valutazione.

RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA 
· svolge i compiti indicati nel D.lgs n. 33/2013 e ss.mm.ii;
· predispone e propone alla giunta comunale la II parte del PTPCT relativa alla trasparenza ed il

suo aggiornamento;
·

RESPONSABILI DI SETTORE - REFERENTI 
Responsabili di Settore 
a) svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione,
dei referenti e dell'autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art.20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.l, 
comma 3,1. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 
b) partecipano al processo di gestione del rischio propongono le misure di prevenzione (art.16 d.lgs.n.
165 del 2001); 
c) assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione;
d) osservano le misure contenute nel presente piano (art. 1, comma 14, della 1. n.190 del 2012);
e) osservano l'obbligo di procedere, in tempo utile, prima della scadenza dei contratti aventi per
oggetto la fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità 
indicate dal D.Lgs. 50/2016; 
f) provvedono avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell'istruttoria, al monitoraggio
periodico del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie. Il 
monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva (ex Decreto 
Legislativo n. 150/2009) e di controllo della gestione secondo gli articoli 147, 196  198-bis del 
Decreto Legislativo n. 267/2000 e s. m. i. e sarà verificato in sede di esercizio, dei controlli preventivo 
e successivo di regolarità amministrativa; 
g) avvalendosi dei responsabili di procedimento e di istruttoria, con particolare riguardo alle attività a
rischio di corruzione, informano, tempestivamente, e senza soluzione di continuità l'RPCT, in merito 



al mancato rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi altra anomalia accertata, integrante una 
mancata attuazione del presente piano. Conseguentemente, adottano le azioni necessarie per eliminare 
tali anomalie, oppure propongono azioni al responsabile della prevenzione della corruzione; 
h) propongono al responsabile della prevenzione della corruzione, i dipendenti da inserire nei
programmi di formazione; 
i) presentano al responsabile della prevenzione della corruzione, entro il mese di gennaio una
relazione sulle attività svolte, concernenti l'attuazione del piano ed i risultati ottenuti; 
j) assicurano la tracciabilità dei processi decisionali all'interno degli atti e dei provvedimenti di
competenza; 
k) assicurano che siano scongiurate ipotesi di conflitto 
l) propongono ed attuano, all'interno della propria area, la rotazione degli incarichi dei dipendenti che
svolgono attività a rischio corruzione, tenuto conto della efficienza e funzionalità degli uffici; 
m) svolgono un costante monitoraggio, anche con controlli a campione, sui propri dipendenti e

nto attiene agli obblighi di 
trasparenza, al rispetto del codice di comportamento dei dipendenti pubblici, al dovere di astensione 
per il responsabile del procedimento in caso di conflitto di interessi, al rispetto dei principi e norme 
sulle incompatibilità dei pubblici dipendenti e sulla presenza in servizio. Il controllo è esteso anche 
alle autorizzazioni rilasciate ai dipendenti per lo 

 della legge n. 241/90 e ss.mm.ii., alle verifiche antimafia, 
 prevenzione della corruzione in materia di contratti pubblici ed a ogni 

altra disposizione della legge n. 190/2012 e relativi decreti attuativi; 
In particolare: 
Il responsabile del servizio personale: 
· cura gli adempimenti e le procedure gestionali relative alla formazione in materia di anticorruzione
su indirizzo del responsabile della prevenzione della corruzione e del responsabile della trasparenza; 
· attua le attività di monitoraggio e comunicazione riguardanti la gestione dei rapporti di lavoro, sia
con riguardo alle comunicazioni previste dalla vigente normativa per gli incarichi 
dirigenziali/settoriali, sia per le dichiarazioni di incompatibilità, sia, ancora, con riguardo ria 
circa le autorizzazioni ai pubblici dipendenti allo svolgimento di attività esterna; 
· è chiamato ad attuare le altre disposizioni della legge n. 190/2012 in materia di pubblico impiego e
di concorsi pubblici; 
· cura il controllo delle presenze in servizio del personale anche attraverso azioni blitz periodici.

 Generali e Demografici
Organi Istituzionali verificano ttorale e/o 
relativo alle condizioni di incandidabilità ed incompatibilità alla carica di amministratore, previste 
dalla normativa in vigore. 

· partecipano al processo di gestione del rischio ed assicurano il rispetto delle misure di
prevenzione contenute nel P.T.P.C.T.;

· garantiscono il rispetto delle norme sui comportamenti previste nel relativo codice;
· partecipano alla formazione ed alle iniziative di aggiornamento;
· segnalano le situazioni di illecito con le modalità riportate nella relativa misura del presente

Piano, utilizzando l'apposito programma per la segnalazione;
· segnalano casi di personale conflitto di interessi.

UFFICIO PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI (U.P.D.) 
· propone l'aggiornamento del codice di comportamento;
· sanziona i comportamenti che si discostano dalle prescrizioni del codice di comportamento;



· provvede ad effettuare segnalazioni all'autorità giudiziaria in presenza di fattispecie
penalmente rilevanti.

· osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T., nel codice di comportamento, nei bandi di gara e

· segnalano le situazioni di illecito;
·

incompatibilità.

OIV/CONTROLLO DI GESTIONE 
· assolve un ruolo consultivo nella redazione del piano triennale di prevenzione della corruzione e

della trasparenza e degli aggiornamenti annuali, proponendo misure e strategie più efficaci per
prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione;

· verifica la coerenza degli obiettivi di performance con le prescrizioni interne in materia di
prevenzione della corruzione e trasparenza amministrativa, effettuando eventuali proposte in
merito;

· verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza da

monitoraggio;
·  e del

segretario, con 
piano 

e nel presente Piano costituisce obiettivo di
performance;

·  valutazione,
alla mappatura e gestione del rischio;

· esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento a
· attesta il rispetto degli obblighi di trasparenza amministrativa.

ORGANO DI REVISIONE ECONOMICO-FINANZIARIO 
·

aggiornamento ed alla vigilanza sulla sua attuazione, svolgendo funzioni di supporto al
Responsabile della prevenzione della corruzione;

·
valutazione e gestione del rischio;

· esprime pareri richi
corruzione;

·
attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione della corruzione ed i rischi connessi e riferisce al
responsabile della prevenzione della corruzione.

SOGGETTI GIURIDICI COLLEGATI 
e

gestione ex Decreto Legislativo 231/2001, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza, ai sensi della legge 190/2012. 



RESPONSABILITÀ 
· Del Responsabile per la prevenzione.
A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti responsabilità in 
caso di inadempimento. In particolare all'art. 1, comma 8, della 1. n. 190 e all'art. 1, comma 12,della 1. 
n. 190. L'art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità:
- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura 

nel caso di: "ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano"',  
- una forma di responsabilità disciplinare "per omesso controllo". 

per violazione delle misure di prevenzione. Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione 
adottate e trasfuse nel P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i dipendenti; "la violazione delle 
misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare" (art. 1, comma 14,1. n. 190). 

Delle P.O.
per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni prescritte. L'art. 1, comma 33,1. n. 190 
stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni di cui al comma 31: 
a) costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del
d.lgs. n. 198 del 2009.
b) va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001;
c) eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a
carico dei responsabili del servizio. 

B. ADOZIONE ED AGGIORNAMENTO DEL PIANO QUALE SEZIONE DEL PIAO 
Il Consiglio Comunale può formulare eventuali indirizzi, al fine della predisposizione del piano 
triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza, con apposito atto deliberativo. 
Entro il 30 novembre di ogni anno ciascun responsabile di settore trasmette al responsabile della 
prevenzione le proprie eventuali proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è
più elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative che ritiene 
siano da adottare per contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri 
economici per l'ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 

suggerimenti, proposte per la modifica e/o integrazione del PTCPT. 
Il RPCT, coadiuvato dai soggetti coinvolti prima indicati, sulla scorta degli eventuali indirizzi del 
Consiglio Comunale, delle indicazioni raccolte dai responsabili di P.O., dalla società civile, nonché 

 monitoraggio e delle risultanze della relazione annuale, 
elabora il Piano di prevenzione della corruzione e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta. 

gior

C. MONITORAGGIO: VALUTAZIONE E CONTROLLO DELL'EFFICACIA DEL 
P.T.P.C. 

Monitoraggio PTPCT e singole misure 
La gestione del rischio si conclude con la successiva fase di monitoraggio e di revisione. 
Va rilevato che monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo 
di gestione del rischio attraverso cui verificare l'attuazione e l'adeguatezza delle misure di prevenzione 
nonché il complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare 
tempestivamente le modifiche necessarie (cfr. Parte II PNA 2019). 
Il monitoraggio è un'attività continuativa di verifica dell'attuazione e dell'idoneità delle singole misure 
di trattamento del rischio. 
Per quanto riguarda il monitoraggio il presente PTPCT distingue due sotto-fasi: 



I risultati dell'attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della 
funzionalità complessiva del "Sistema di gestione del rischio", che comporta la valutazione del livello 
di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di prevenzione introdotte. Il riesame è, 
infatti, un'attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del sistema nel suo 
complesso. 
Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia del sistema di prevenzione adottato e, quindi, alla 
successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

MONITORAGGIO SULL'ATTUAZIONE DELLE MISURE 
A) Modalità di attuazione
Il monitoraggio si svolge su più livelli, in cui il primo è in capo alla struttura organizzativa che è 
chiamata ad adottare le misure e il secondo livello, successivo, in capo al RPCT o ad altri organi 
indipendenti rispetto all'attività da verificare. 

Il monitoraggio di primo livello è essere attuato in autovalutazione da parte dei referenti (se previsti) o 
dai responsabili degli uffici e dei servizi della struttura organizzativa che ha la responsabilità di attuare 
le misure oggetto del monitoraggio. In autovalutazione, il responsabile del monitoraggio di primo 
livello è chiamato a fornire al RPCT evidenze concrete dell'effettiva adozione della misura. 

Il monitoraggio di secondo livello deve essere realizzato sulla totalità delle misure di prevenzione 
programmate all'interno del PTPCT, tuttavia trattandosi di amministrazione particolarmente 
complessa o con scarse risorse, il monitoraggio di secondo livello può essere effettuato attraverso 
campionamento delle misure da sottoporre a verifica, con obbligo di fornire adeguata motivazione 
della scelta effettuata e delle modalità di campionamento utilizzate ( di "tipo statistico" oppure può 
essere "ragionato"). 
Il monitoraggio di secondo livello è attuato o dal RPCT, coadiuvato da una struttura di supporto 
ovvero da altri organi con funzioni di controllo interno, laddove presenti o da altri organi indipendenti 
rispetto all'attività da verificare. Il monitoraggio di secondo livello consiste nel verificare l'osservanza 
delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle unità organizzative in cui si 
articola l'amministrazione. 
B) Piano del monitoraggio annuale
L'attività di monitoraggio è oggetto del Piano di monitoraggio annuale che include sia: 

a seguito di segnalazioni che pervengono in 
corso d'anno tramite il canale del whistleblowing o con altre modalità. 
Relativamente alla attività di monitoraggio adeguatamente pianificata e documentata, il Piano di 
monitoraggio annuale deve indicare: 

cessi/attività oggetto del monitoraggio su cui va effettuato il monitoraggio sia di primo che di 
secondo livello; 

Per quanto riguarda i processi/attività oggetto del monitoraggio, si deve tener conto: 

maggiormente a rischio sui quali concentrare l'azione di monitoraggio; 
non verificati negli anni precedenti. 

C) Periodicità
Il Piano di monitoraggio annuale definisce la tempistica del monitoraggio più consona all'esposizione 
al rischio e alle caratteristiche organizzative dell'amministrazione tenendo conto che: 



è la frequenza del monitoraggio (ad esempio mensile, bimestrale o trimestrale), maggiore 
è la tempestività con cui un eventuale correttivo potrà essere introdotto. 
D'altra parte, Piano di monitoraggio annuale deve tenere conto che una maggiore frequenza dei
monitoraggi si associa ad un maggiore onere organizzativo in termini di reperimento e elaborazione 
delle informazioni. Pertanto, coerentemente al principio guida della "gradualità" e tenendo nella 
dovuta considerazione le specificità dimensionali dell'amministrazione: 

l'opportunità di prevedere verifiche più frequenti. 
Il monitoraggio è infatti indispensabile per acquisire elementi conoscitivi a supporto della redazione 
della Relazione annuale del RPCT. 
D) Modalità di verifica
Va verificata, con il monitoraggio di secondo livello, la veridicità delle informazioni rese in 
autovalutazione attraverso il controllo degli indicatori previsti per l'attuazione delle misure all'interno 
del Piano e attraverso la richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi "prova" dell'effettiva 
azione svolta. 
è necessario che l'organo competente per il monitoraggio di secondo livello (RPCT, altri organismi 
indipendenti dall'attività da verificare) svolga: 
-audits specifici, con verifiche sul campo che consentono il più agevole reperimento delle 
informazioni, evidenze e documenti necessari al miglior svolgimento del monitoraggio di secondo 
livello. Tali momenti di confronto sono utili anche ai fini della migliore comprensione dello stato di 
attuazione delle misure e di eventuali criticità riscontrate, in un'ottica di dialogo e miglioramento 
continuo. Al fine di agevolare i controlli, inoltre, può essere utile ricorrere a sistemi informatizzati o 
spazi digitali condivisi (come le intranet) dove far confluire tutti i documenti che formalizzano le 
misure; 
è necessario che l'organo competente per il monitoraggio di secondo livello (RPCT, altri organismi 
indipendenti dall'attività da verificare), al fine di agevolare i controlli: 
- ricorra ove possibile a sistemi informatizzati e/o spazi digitali condivisi dove far confluire tutti i 
documenti che formalizzano le misure. 
E) Risultanze del monitoraggio sulle misure
Le risultanze del monitoraggio sulle misure di prevenzione della corruzione costituiscono il 
presupposto della definizione del successivo PTPCT. 
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lici correlati al PNRR e si procederà alla verifica annuale delle misure. 
Il monitoraggio è effettuato anche attraverso il controllo a campione degli atti dei responsabili di 
settore. Con deliberazione del Commissario Straordinario n. 01 del 09.01.2013 questo Ente, infatti, si 
è dotato di un regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni, che prevede, tra le altre, le 

dirigenziali include anche la verifica del rispetto del presente piano. 
Ogni comportamento difforme alle misure indicate dal presente piano dovrà essere Immediatamente 
segnalato al responsabile per la prevenzione della corruzione ed al responsabile per la trasparenza.  

MONITORAGGIO SULL'IDONEITÀ DELLE MISURE 
Il monitoraggio delle misure non si limita alla sola attuazione delle stesse, ma contempla anche una 
valutazione della loro idoneità, intesa come effettiva capacità di riduzione del rischio corruttivo, 
secondo il principio guida della "effettività". 
L'inidoneità di una misura può dipendere da diversi fattori tra cui: 



comprensione dei fattori abilitanti; 
ficazione dei presupposti della valutazione (es. modifica delle caratteristiche 

del processo o degli attori dello stesso); 

L'aver inserito nel PTPCT misure basate su un "mero formalismo" molto probabilmente determinerà 
bassi livelli di idoneità. 
L'inidoneità può anche essere rilevata attraverso il verificarsi di episodi avversi nei processi trattati 
con quella determinata misura. 
La valutazione dell'idoneità delle misure pertiene al monitoraggio di secondo livello e, quindi, al 
RPCT, che può essere coadiuvato, da un punto di vista metodologico, da: 

analoghe) 
di vigilanza e audit interno.  

Laddove venga prevista un'attività di supporto al RPCT, le amministrazioni provvederanno 
autonomamente ad identificare nei rispettivi Piani quali sono gli organismi preposti e quali le funzioni 
a loro attribuite specificando le modalità di intervento correlate con le rispettive tempistiche. 
Qualora una o più misure si rivelino non idonee a prevenire il rischio, il RPCT deve intervenire con 
tempestività per ridefinire la modalità di trattamento del rischio. 

RIESAME PERIODICO DELLA FUNZIONALITÀ COMPLESSIVA DEL SISTEMA 
Il processo di gestione del rischio, le cui risultanze confluiscono nel PTPCT, è organizzato e realizzato 
in maniera tale da consentire un costante flusso di informazioni e feedback in ogni sua fase e deve 
essere svolto secondo il principio guida del "miglioramento progressivo e continuo". 
Nel Piano di monitoraggio annuale, l'amministrazione definisce la frequenza, almeno annuale, con cui 
procedere al riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema e gli organi da coinvolgere 
nel riesame. 
Il riesame periodico della funzionalità del sistema di gestione del rischio è un momento di confronto e 
dialogo tra i soggetti coinvolti nella programmazione dell'amministrazione affinché vengano 
riesaminati i principali passaggi e risultati al fine di potenziare gli strumenti in atto ed eventualmente 
promuoverne di nuovi. 
In tal senso, il riesame del Sistema: 
- riguarda tutte le fasi del processo di gestione del rischio al fine di poter individuare rischi emergenti, 
identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci 
criteri per analisi e ponderazione del rischio. 
Il riesame periodico è coordinato dal RPCT ma è realizzato con il contributo metodologico degli 
organismi deputati all'attività di valutazione delle performance (OIV e organismi con funzioni 
analoghe) e/o delle strutture di vigilanza e audit interno. 

D. OBIETTIVI STRATEGICI - COORDINAMENTO CON IL CICLO DI GESTIONE 
DELLA PERFORMANCE 

Si evidenzia che non solo l  struttura 
Amministrativa. È fondamentale il coinvolgimento e la partecipazione attiva di tutti i responsabili di 
settore, che sono i soggetti che detengono la maggiore conoscenza non solo dei processi decisionali, 
ma anche dei profili di rischio che, relativamente alle attività del proprio settore di responsabilità, 
possono presentarsi. Essi sono, dunque, i soggetti più qualificati ad identificare le misure di 
prevenzione più adeguate alla fisionomia dei rispettivi processi di gestione, ma anche i fondamentali 
soggetti attuatori. Per i processi di competenza, il rispetto delle misure di prevenzione costituisce, 



infatti, parte integrante degli obiettivi assegnati ai responsabili di posizione organizzativa, cui è 

In merito al collegamento tra il presente Piano e quello sulla performance ed alla necessità che detto 
collegamento sia reale e non meramente astratto, tutte le misure previste dal presente piano sono da 
considerarsi obiettivi di performance per tutti i responsabili di P.O. da perseguire con le risorse umane 
e strumentali in dotazione negli anni di riferimento del P.T.P.C.T. 
Gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione, che, come noto, sono rimessi alla 

triennio 2023-2025, sono quelli di attuare il Piano, 
rispettando gli adempimenti di competenza ed i tempi di attuazione, collaborare col Segretario 

attività sui controlli interni. In particolare tutte le PO sono chiamate 
lla formulazione di proposte di 

integrazione delle misure specifiche del Piano anticorruzione con particolare riguardo alla gestione dei 
fondi europei o del PNRR. Inoltre particolare attenzione sarà assicurata alla gestione della rotazione 
del personale soggetto a procedimenti penali e/o disicplinari per condotte in materia di corruzione. 
A tal fine ogni responsabile di P.O. provvederà anche nel triennio 2023/2025, ad aggiornare/integrare 
la mappatura dei processi inerenti al proprio settore proponendo idonee misure, partendo dai processi 
in cui è più elevato il rischio di corruzione. 
Nel Piano anno 2022 è stata rivista la e aggiornata la mappatura del rischio e 
di riesame si è provveduto a redigere le schede che vengono allegate al presente piano. 

trasparenza, di cui si darà più ampio dettaglio nella II sezione, 
della misura generale della trasparenza. 
Al fine di verificare l'attuazione degli obiettivi strategici ed operativi vengono individuati appositi 
indicatori con la relativa tempistica di verifica.  
Gli indicatori del rispetto delle misure previste nel Piano, salvo diversa indicazione riportata nelle 
schede relative ai processi mappati, consistono oltre al rispetto delle misure stesse desunto 

 di 
soprattutto da parte dei soggetti deputati ai controlli interni, il rispetto della tempistica per le misure 
generali che è immediata, per le misure specifiche è indicata nelle singole schede di mappatura. Gli 
indicatori per la suddetta mappatura per fasi consistono nella proposta di mappatura formulata da ogni 
responsabile per i processi di competenza proposta al Responsabile anticorruzione.
Per gli obiettivi di trasparenza, gli  tempistica è 
quella indicata, per ogni adempimento, nelle tabelle di pubblicazione allegate, attestata mediante 
presentazione di un report di assolvimento obblighi di pubblicazione. 
Nella relazione sulla performance, nonché in sede di valutazione della performance organizzativa ed 
individuale dei titolari di P.O.,  terrà conto  gli obiettivi, del 
rispetto delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza, di eventuali scostamenti e 
delle ragioni di essi. 

E. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 
 ed 

delle informazioni scaturenti dalla 
suddetta analisi consentono,  correlato 

In riferimento al contesto esterno, si rende necessaria una verifica sia delle caratteristiche socio-
economiche, sia dei dati sulla criminalità organizzata presente nel territorio o nelle zone contigue. 
La conoscenza del territorio comunale e delle sue strutture costituisce, infatti, attività prodromica per 
la costruzione di qualsiasi strategia. A tal fine nella tabella che segue vengono riportati i principali dati 
riguardanti il territorio e le sue infrastrutture. 

1. Analisi del territorio


